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Ingresso della moschea di Sîdî Twâtî, Tamerza.




LA TUNISIA: INTRODUZIONE STORICA


Mounira Chapoutot-Remadi


Guardando la carta geografica, la Tunisia ricorda una bella donna stesa di fronte al mare che si offre alla carezza delle onde e ai canti monotoni dei venti. Tuttavia, come Ulisse fu legato dai suoi marinai all’albero maestro per poter godere del canto delle sirene senza subirne gli incantesimi, anch’essa è solidamente appoggiata alla terra, ben ancorata al continente, alle montagne, alle pianure, al deserto.


Fin dai tempi più remoti l’Africa è stata occupata da diverse popolazioni: i libici, i mori, i numidi e i berberi, da «barbarus» cioè estraneo alla civiltà romana. Nella loro lingua, tuttavia, questi ultimi si definivano Imazighen, ossia «uomini fieri del Tramonto», e vivevano in tribù raggruppate in due grandi confederazioni, i Botr e i Baranis.


Regione orientale dell’«isola del Maghreb», la Tunisia è vicinissima all’Europa: Kelibia si trova a 140 km dalla Sicilia e a 200 km dalla Sardegna. La posizione di cerniera fra i due bacini del Mediterraneo spiega la natura del suo duplice destino, diviso fra Oriente e Occidente. Il paese si estende fra il 30° e il 37° parallelo di latitudine nord;ampiamente aperto sul mare con i suoi 1300 chilometri di coste, è bordato a sud da un mare di sabbia, il Sahara. La Tunisia è allo stesso tempo africana e mediterranea.


La dolcezza dei rilievi e del clima, i golfi di Tunisi, di Hammamet e di Gabès, le cui acque lambiscono vaste pianure, non potevano che attrarre i navigatori. I fenici per primi, intorno al 1110 a.C., vi stabilirono basi commerciali e nell’814 a.C. vi fondarono Cartagine. Ben presto Kart Hadash, la «Città Nuova» di Elyssa-Didone superò Tiro e divenne capitale di un impero marittimo. Durante la sua espansione, Cartagine dovette ben presto confrontarsi con Roma che finì col distruggerla alla fine delle tre guerre puniche (fra il 264 e il 146 a.C.). Considerata «territorio maledetto», la città fu incendiata e rasa al suolo dai romani, ma, come la fenice che rinasce dalle proprie ceneri, Cartagine risorse e fu ricostruita.


Durante i sei secoli di dominazione romana, il Mediterraneo divenne una sorta di lago romano e la Tunisia entrò a far parte di questo insieme. Dopo un secolo di occupazione da parte dei vandali, nel 533 i bizantini, dopo i fenici, ricongiunsero la Provincia Africa romana all’Oriente. Fino alla conquista araba, la Tunisia fu annessa dunque per due volte sia all’Occidente che all’Oriente.


A partire dal 24/645, il suo destino ebbe una svolta decisiva sotto l’impulso dei nuovi occupanti, gli arabi, i quali, dopo la morte del profeta Maometto nel 10/632, avviarono un’espansione irrefrenabile sia verso est che verso ovest. Gli arabi avrebbero lasciato la loro impronta nel paese più di tutti gli altri popoli che avevano attraccato sulle sue rive. Mentre i fenici, i romani e i bizantini erano giunti dal mare, essi arrivarono da terra, attraverso una strada secolare che collegava l’Egitto alla Tunisia. Avevano lo stesso genere di vita dei berberi e, a differenza dei popoli che li avevano preceduti, si stabilirono inizialmente all’interno, lontani dal litorale ancora nelle mani dei bizantini.


Una conquista lunga e difficile


La conquista dell’Ifriqiya –nome arabizzato della Provincia Africa romana– fu lenta e irta di insidie e di rovesci. Gli arabi erano molto lontani dalla loro penisola e un cronista racconta che il califfo Omar non voleva tentare l’avventura: «L’Ifriqiya, diceva, è un paese perfido che fuorvia e inganna e verso il quale nessuno si dirigerà finché avrò vita». Mentre per conquistare la Siria e la Mesopotamia, e poi l’Iran e l’Egitto era stata sufficiente una decina d’anni, ce ne vorranno quasi cinquanta per pacificare durevolmente il paese.
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Habitat semi-trogloditico di origine berbera, Kesra.


Fu il califfo ‘Uthmân a decidere di riprendere l’avanzata verso ovest. Affidò questa missione a ‘Abd Allah ibn Abî Sarh che riportò una brillante vittoria a Sbeïtla, Sufetula nel 26/647 contro il principe Gregorio. Il capo dei bizantini morì in battaglia e gli arabi accumularono un enorme bottino, negoziando un tributo di 300 talenti d’oro. Ma fu una vittoria senza seguito. Bisanzio, come nel caso della Siria e dell’Egitto, dimostrava ancora una volta di essere un colosso dai piedi d’argilla, tuttavia la resistenza berbera fu ben più tenace. Gli arabi intrapresero alcune spedizioni, ma poi ripiegarono sempre verso la Tripolitania.


La “grande discordia” che divise i musulmani d’Oriente riguardo al successore legittimo del califfo ‘Uthmân assassinato, contribuì a rallentare le operazioni. ‘Alî, cugino e genero del profeta, quarto califfo dopo di lui, dovette affrontare Mu‘âwiya, governatore della Siria e parente di ‘Uthmân. La guerra civile stava per dilaniare la giovane comunità musulmana, ma i combattenti reclamarono un arbitrato per evitare uno spargimento di sangue.‘Alî accettò, lasciando scontenti alcuni suoi sostenitori che desistettero e ricevettero il nome di khawârij, gli uscenti. Mu‘âwiya ebbe la meglio sul rivale e fondò la prima dinastia musulmana, quella degli omayyadi. Il partito di ‘Alî e della sua discendenza, shî‘a, si separò a sua volta dalla comunità, dalla umma. Nacquero quindi due dottrine, quella dei kharigiti e quella degli sciiti, discordi riguardo alla guida legittima dei musulmani e delle condizioni richieste per accedervi;entrambe si diffonderanno in tutto l’impero e daranno luogo a numerose sette.


Nel 44/665, Mu‘âwiya ibn Huday lasciò l’Egitto con un esercito di 20.000 uomini e si unì alle truppe rimaste in Tripolitania sotto la guida di ‘Uqba ibn Nâfi‘. Né la conquista di Jalûla nella Tunisia centrale, né le incursioni vittoriose contro Susa, Hadrumete, Biserta e Gerba convinsero gli arabi a rimanere in loco dopo la battaglia. Nel 49/670, ‘Uqba ibn Nâfi tentò una nuova spedizione che si concluse con la fondazione di Kairouan. Finalmente era stato scelto un punto di ancoraggio in questo ambiente ostile e insidioso. Richiamato in Oriente, ‘Uqba fu nuovamente incaricato, nel 61/681, di continuare la conquista del «paese del Tramonto». Tale avanzata fu quasi una passeggiata che lo condusse vittorioso fino all’oceano, la temibile barriera liquida che segnava i confini del mondo conosciuto. Tuttavia, di ritorno alle sue basi, nel 63/683 fu attaccato e ucciso da Kusayla, capo della potente tribù degli Awraba, a Tahuda nei pressi di Biskra, in Algeria: tutto sembrava nuovamente messo in discussione. Per qualche anno Kusayla conservò il potere, poi fu battuto e ucciso da un esercito guidato da Zuhayr ibn Qays al-Balâwî nel 66/686. I berberi sottomessi, comunque, non avevano ancora detto l’ultima parola. La fiaccola della ribellione sarà ripresa da una donna della tribù di Jarawa, Dahiya, chiamata anche, secondo fonti arabe, al-Kâhina, la Sacerdotessa, capo della confederazione dei berberi dell’Aurès orientale, che trascinò nella rivolta tutto il paese. Le crisi che laceravano il califfato in Oriente ritardarono la reazione degli arabi, ma infine Hasan ibn Nu‘mân fu inviato alla riscossa. Malgrado qualche sconfitta militare, fu lui, nel 78/698, a scacciare dal paese i bizantini e a battere al-Kâhina. Da quel momento, l’Ifriqiya e i berberi avrebbero proseguito nella conquista del resto del Maghreb e poi della Spagna. Hasan ibn Nu‘mân, signore di Cartagine, preferì stabilirsi nella vicina Tunisi, piccola città fortificata della Numidia, più riparata dal mare e stabilì qui una città-campo che rimase per un certo tempo all’ombra di Kairouan, capitale incontestata della nuova provincia dell’impero arabo.


Nello spazio di mezzo secolo, l’impero bizantino perdette la Siria, l’Egitto e l’Africa, conquistate dagli arabi. Quando gli aghlabidi invaderanno la Sicilia, dei possedimenti bizantini in Italia meridionale non rimarranno che brandelli. L’Occidente era spezzettato in piccoli regni sorti dalla prima ondata delle invasioni barbariche; il più importante di questi era il regno franco fondato da Clodoveo, primo re della dinastia merovingia (481-751).


L’Ifriqiya dei Wullât


Poiché l’Ifriqiya faceva parte dell’impero, i califfi omayyadi di Damasco designarono dei governatori che l’amministrassero a nome loro. Essi avevano la missione di diffondervi l’islamismo e di arabizzarla, ma le due operazioni vennero compiute in un clima di tolleranza e di pacifica convivenza in una capitale che si stava sviluppando poco a poco. Bisogna quindi collocare la fondazione di Kairouan in un contesto più ampio e ricordare alcuni fatti. Essa era la prima città musulmana in Ifriqiya e nel Maghreb e la quarta città fondata dagli arabi –dopo Bassora e Kufa in Iraq, e Fustat, il vecchio Cairo, in Egitto– sul modello dell’insediamento del Profeta a Medina. Con questi atti di fondazione, compiuti ogni volta da uno dei compagni di Maometto o dai loro successori, i fondatori indicavano ai propri uomini di aver trovato una casa per l’Egira, un luogo dove poter osservare, in tutta sicurezza, i precetti dell’islamismo. Come Maometto, anche loro sceglievano per prima cosa il sito della moschea e la residenza del capo della comunità; in seguito, si procedeva alla distribuzione degli appezzamenti di terra per le abitazioni delle diverse tribù che formavano l’esercito. Habitat provvisori, trasformatisi gradualmente in città, questi primi insediamenti erano chiamati cittàcampo. Le difficoltà incontrate e le sofferenze patite spiegano forse perché Kairouan fu ben presto considerata come la quarta città santa dell’Islam dopo La Mecca, Medina e Gerusalemme. Secondo i cronachisti, la città ospitò moltissimi dei famosi compagni di Maometto, e ciò non poteva che accrescerne il prestigio e la santità.
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Veduta di Tunisi in un’incisione ottocentesca.


I governatori inviati dagli omayyadi incontrarono una forte resistenza prima di imporre la propria autorità sulle province. A poco a poco si sviluppò un’amministrazione sul modello di Damasco, mentre la dipendenza dall’impero si traduceva nell’invio di una parte dell’imposta fondiaria e di schiavi, uomini e donne molto apprezzati dagli orientali.


Fra i numerosi governatori che amministrarono la provincia a nome degli omayyadi e, in seguito, dei loro successori, gli abbasidi, emergono in particolare: Hasan ibn Nu‘mân, fondatore di Tunisi, Mûsâ ibn Nusayr, che portò a termine la conquista dell’Occidente musulmano, il suo luogotenente Târiq ibn Ziyâd che superò lo stretto e conquistò la Spagna, dando il suo nome a Gibilterra (Jabal Târiq, ovvero montagna di Târiq). Questa prima fase della storia dell’Ifriqiya durò più di un secolo.


La fazione kharigita fece reclute fra i berberi e la nuova fede servì da pretesto a nuovi scontri fra il 122/740 e il 154/771. Questi rigorosi credenti che predicavano una teoria egualitaria del potere, cacciati da Kairouan, fondarono degli stati dissidenti più o meno duraturi nel Maghreb centrale e occidentale. Uno degli ultimi governatori, al-Aghlab ibn Salîm al-Tamîmî, avrebbe dato inizio alla prima dinastia autonoma, quella degli Aghlabidi. Nel 132/750, alcuni avversari del governo omayyade, adducendo tra l’altro presunti legami di parentela con Maometto, si impadronirono del potere. I califfi abbasidi fondarono così una dinastia che regnò per più di cinque secoli, e furono considerati dai sunniti l’unico califfato legittimo. Solo un omayyade sopravvisse e riuscì a fuggire a al-Andalus, restaurando un principato che si arrogò a lungo la dignità califfale; tale dinastia omayyade di Cordova regnò per poco meno di tre secoli e, per il suo splendore, rivaleggiò con il califfato d’Oriente.


L’Emirato aghlabide


I turbolenti avvenimenti in Oriente ebbero delle conseguenze anche sull’Ifriqiya. Nel 183/800, Ibrâhîm ibn Aghlab, nominato governatore da Hârûn al-Rashîd, istituì nell’ex Provincia Africa romana un governo autonomo che riuscì a trarre profitto dalla lontananza del potere centrale. In realtà non si trattava del primo caso: prima di lui i Muhallabidi avevano governato nello stesso modo per una trentina d’anni.


Le fonti occidentali menzionano un’ambasciata inviata nel 765-768 da Carlo Magno a Baghdad. Il re offrì tessuti fiamminghi al califfo Hârûn al-Rashîd che contraccambiò con un orologio; fra i messaggeri del califfo vi era un rappresentante degli aghlabidi. Il 25 dicembre 800 Carlo Magno, riunificando una parte dell’Occidente, si faceva incoronare imperatore a Roma. Aveva restaurato l’impero, ma i suoi domini non erano centrati sul Mediterraneo, si trattava di un impero continentale e rurale che aveva come capitale Aquisgrana.


Il principato aghlabide attraversò un periodo fiorente: gli emiri si dedicarono con munificenza all’edilizia religiosa e civile; Kairouan si sviluppò e si affermò come una delle più prestigiose capitali dell’Occidente musulmano, al livello di Baghdad. Anche la Grande Moschea ‘Uqba fu ampliata e modificata, la città fu circondata da mura; il rifornimento dell’acqua facilitato dalla costruzione di bacini che suscitarono l’ammirazione di geografi e viaggiatori. Il modello iraqeno fu seguito anche in molti altri settori. Nel 184/801, a tre chilometri da Kairouan, Ibrâhîm I fondò al-‘Abbâsiya, il cui nome indica l’obbedienza ai califfi. Poco prima, nel 132/750, nei pressi di Fustat, era stata edificata la residenza reale di al-‘Askar. I governatori dell’Egitto e dell’Ifriqiya seguirono il modello dei primi abbasidi, che avevano abbandonato Damasco perché ritenuta poco sicura, trasferendosi in altre località. Essi fecero costruire diverse residenze reali prima di fondare Baghdad nel 144/762. Forse bisognerebbe approfondire il nesso cronologico fra la costruzione di al-Qatâ’i‘, residenza reale in Egitto fondata nel 254/868 dai Tulunidi sul modello di Samarra (221/836), e la fondazione, nel 262/876, della nuova residenza aghlabide di Raqqâda, vicino a Kairouan.


Nel momento in cui nell’impero abbaside si assisteva ad una vera e propria crescita urbanistica, l’Occidente barbaro al contrario attraversava una fase di declino, sottolineata dallo spopolamento delle città. L’emiro aghlabide volle imitare le istituzioni del califfo e nominò vizir, ciambellani, maestri delle poste e segretari, spesso cristiani, per assisterlo nell’amministrazione del paese: governava alla stregua di un monarca e mentre il califfo aveva una guardia composta da turchi, questi si circondava di schiavi neri. Le città erano abitate da berberi, dai discendenti dei bizantini, da autoctoni bilingui, da afariqa, arabi siriani e iraqeni, da yemeniti e persiani del Khorasan; ebrei, cristiani e musulmani vivevano nella più completa concordia.
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Decorazione berbera di un arco, Douiret.


Gli ebrei erano giunti in Ifriqiya dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme nel 70 d.C. e le fonti arabe parlano di tribù berbere convertite all’ebraismo. La Chiesa dell’Africa del nord annovera personaggi di grande prestigio, tra i quali santo Agostino, san Cipriano e Tertulliano. Le comunità di ebrei, numerose nei centri urbani, svolsero un ruolo importante nell’economia dell’Ifriqiya.


Gli aghlabidi richiamarono a Kairouan letterati e sapienti e fondarono una “Casa della Sapienza”, Bayt al-Hikma, come a Baghdad. I medici che arrivarono dall’Oriente presso la corte aghlabide contribuirono alla formazione di una vera e propria scuola di medicina di Kairouan. Il malikismo, che divenne il rito sunnita più diffuso dell’Occidente musulmano, ebbe a quel tempo i suoi maggiori sapienti, tra i quali Asad ibn al-Furât (141/759-213/829) e Sahnûn (159/776-239/854). Quest’ultimo definì nel suo trattato, la Mudawwana, la «vulgata del malikismo nord-africano».
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Veduta di Susa in un acquerello ottocentesco.


L’influenza degli aghlabidi non si limitò a Kairouan ma si estese a tutta l’Ifriqiya. Città come Tunisi, Susa, Monastir e Sfax, beneficiarono delle loro attenzioni. La grande moschea di Tunisi fu ampliata e abbellita, fu ricostruito il recinto delle fortificazioni, vennero edificati palazzi extra-muros a nord e a ovest della città. Gli emiri si occuparono della sicurezza della costa costruendo una serie di fortezze chiamate ribât, custodite da soldatimonaci, tra cui quelle di Monastir e di Susa sono le meglio conservate. Viene attribuita all’emiro Abû Ahmad la costruzione di «diecimila fortezze di pietra e calce, dotate di porte di ferro». Il modo migliore per apprezzare le opere degli aghlabidi è leggere le impressioni che suscitarono nei contemporanei. Ormai stabilizzati nei loro domini, conquistarono la Sicilia (211/827-289/902), la Sardegna, si insediarono nell’Italia meridionale e, nel 231/846, giunsero fino a Roma. Gli aghlabidi regnarono sull’Ifriqiya per circa un secolo (184/80-296/909) e contribuirono alla sua prosperità, anche se il paese non poteva rimanere estraneo alle lotte fra sciiti e sunniti che scuotevano tutto l’impero abbaside.


Il califfato fatimida


Un propagandista, il Dâ‘î Abû ‘Abd Allah al-Sana‘ânî, riuscì a guadagnare alla causa del suo signore, ‘Ubayd Allah al-Mahdî, i berberi Kutama della Cabilia. Con una nuova sommossa i berberi portarono sul trono l’uomo che si proclamava discendente del settimo imâm, colui che aveva dato il suo nome allo sciismo ismailita o dei settimani. Nel 296/909 ‘Ubayd Allah al-Mahdî si impadronì di Kairouan, cacciando così uno degli ultimi emiri aghlabidi, Ziyâdat Allah III, ritenuto uomo di grande crudeltà. Fin dall’inizio rivale degli abbasidi, ‘Ubayd Allah si fregiò del titolo di emiro dei Credenti. Si ritagliò un territorio che andava oltre i possedimenti aghlabidi per estendersi sul Maghreb centrale e riuscì ad impadronirsi, in particolare, delle strade sahariane dell’oro. I fatimidi, che non intendevano limitarsi a questo, costituirono un forte esercito e raccolsero un tesoro di guerra adeguato alle loro ambizioni imperialistiche; crearono inoltre una flotta imponente, attuando una politica marittima offensiva.


Nel IX secolo, l’Europa fu presa d’assalto dalla seconda ondata di invasioni barbariche. Gli scandinavi a nord e a ovest, gli arabi lungo le coste del Mediterraneo e gli ungari a est ne accelerarono il processo di decadenza devastandola. L’affermarsi del feudalesimo aveva portato alla scomparsa di uno stato centrale e la controffensiva poteva limitarsi soltanto ad episodi locali. Il mare era nelle mani degli arabi.


Due anni dopo il suo avvento al potere, nel 299/912, ‘Ubayd Allah al-Mahdî fondò una capitale marittima più adeguata alle sue mire espansionistiche nel Mediterraneo e ad essa diede il suo nome, Mahdiya. In ventiquattro anni di regno, egli finì con l’imporsi sia all’interno dei propri domini che all’esterno, lottando senza sosta contro i bizantini e minacciando i due califfati rivali: l’omayyade di Cordova e l’abbaside di Baghdad. Nella nuova capitale dell’Ifriqiya fu costruito un suggestivo palazzo, poi un sûq, un arsenale e delle mura. La corte di Mahdiya seppe attrarre studiosi e medici, letterati e poeti.


Ma il proselitismo sciita provocò alcune resistenze e nuove rivolte kharigite, la più grave delle quali fu quella di Abû Yazîd, detto «l’uomo con l’asino» perché guidava gli insorti sul dorso di un asino. Kharigita estremista, della setta dei Nukkar, una frazione della confederazione berbera Zenata, era originario dello Jarîd. La rivolta, iniziata nel 322/934, si diffuse dal massiccio dell’Aurès fino a Kairouan e durò fino al 333/945. Ristabilita la pace, il califfo Isma‘îl prese il titolo di al-Mansûr, il Vittorioso, tornò a Kairouan e nel 336/948 fondò una nuova residenza reale, Sabra al-Mansûriya, che riprese il ruolo di capitale politica ed economica.


Ma i fatimidi, fedeli al progetto di conquistare l’Oriente abbaside, non si accontentarono di questo acquisto: con Al-Mu‘izz, si imposero nel Mediterraneo minacciando l’Andalusia, Bisanzio e l’Egitto. Un’armata partita dall’Ifriqiya riuscì ad avere la meglio sull’impero fatimida fino a Fez. Nel 358/969, al-Mu‘izz inviò una spedizione sotto la guida del suo affrancato Jawhar al-Siqillî, che si impadronì dell’Egitto e fondò il Cairo, a nord di Fustât. Al-Mu‘izz lasciò allora l’Ifriqiya al proprio luogotenente perché la governasse a nome suo.


Il IV/X secolo fu detto «il secolo ismailita dell’Islam»: va ricordato che, contemporaneamente al califfato fatimide, i califfi abbasidi dovettero accettare la protezione degli emiri sciiti imamiti, originari del Daylam, i Buyidi (333/945-441/1050). Gli Zaiditi nel Tabaristan e nello Yemen, i Carmati nel Bahrayn sono altre sette sciite che si distinsero in questo secolo, anche se, a causa delle loro divisioni, il loro dominio fu solo temporaneo.


[image: Image]


Villaggio berbero, Tamezret.


L’Ifriqiya ziride


Per la prima volta dopo la conquista araba, l’Ifriqiya fu governata dai berberi. Gli emiri ziridi erano Sanhaja del Maghreb centrale che avevano aiutato i fatimidi a sedare la rivolta dello «uomo con l’asino». Essi risiedettero per qualche tempo nella capitale, poi si trasferirono a Kairouan e successivamente a Mahdiya. Il paese, abbandonato dai fatimidi, si era risollevato dalle rovine dopo la grande rivolta kharigita. Kairouan ricominciava a essere nuovamente la capitale intellettuale ed economica del paese. Il potere degli ziridi, tuttavia, si indebolì a causa delle operazioni militari contro gli Zanati (pro-omayyadi) e i Kutama (pro-fatimidi). I loro cugini, i Banû Hammâd, crearono un principato autonomo nell’Algeria orientale e fondarono una capitale, Qal‘a. Gli abitanti di Kairouan, ansiosi di ristabilire il predominio della scuola malikita, fecero pressione sugli ziridi, quindi, intorno al 441/1050, l’emiro al-Mu‘izz ibn Bâdis ruppe con il Cairo e riallacciò i rapporti con Baghdad. Contemporaneamente, lo sciismo regrediva in Oriente in seguito all’arrivo dei turchi selgiuchidi. Il califfo al-Mustansir rispose abbandonando l’Ifriqiya alle inquiete tribù arabe che calarono sul paese: gli hilaliani.


Gli hilaliani: storia ed epopea


I Banû Hilâl, «figli della mezzaluna», erano nomadi arabi che avevano da tempo lasciato il loro Najd natale, nella penisola, ed erano in parte emigrati nell’Alto Egitto. Per spingerli a una nuova ondata migratoria, pare che un vizir fatimide avesse detto loro: «Vi concedo il Maghreb e il regno di al-Mu‘izz ibn Bâdis, lo schiavo ribelle. Così non sarete più nel bisogno». La perfida Ifriqiya appariva quindi come la terra promessa! Dalle fonti si comprende quindi come fosse stata percepita la svolta fondamentale dell’impero musulmano che ebbe luogo nel corso del V/XI secolo e che vide un ritorno al nomadismo e un declino delle città. Mentre gli hilaliani emigravano in Ifriqiya, i turchi selgiuchidi, anch’essi nomadi, entravano a Baghdad, cacciando i protettori sciiti del califfo e imponendosi al loro posto. Kairouan, saccheggiata e devastata dagli hilaliani, perse per sempre il suo ruolo di capitale e le campagne tornarono ad un’economia pastorale. Le descrizioni catastrofiche della presenza hilaliana provengono tutte da cronachisti e testimoni “civilizzati”, abituati a vivere in città e ostili al beduino, presentato sempre come predatore, distruttore di culture, responsabile di ogni rovina: si tratta dell’eterno conflitto fra allevatore transumante e contadino sedentario.


La presenza degli hilaliani finì con l’arabizzare profondamente le campagne e generò in Tunisia una fortissima coesione etnica e culturale. La memoria popolare ha conservato il ricordo della frattura storica determinata dal loro arrivo e, al tempo stesso, sono giunti fino a noi i racconti mitici, in forma di epopea, delle imprese di queste tribù. Lunghissimi poemi cantati narrano la migrazione verso ovest, gli amori di Jazya e Abu Zayd al-Hilâlî, mentre la pittura su vetro ripercorre, con forme semplici ed ingenue, alcuni di questi episodi.


Le città che opposero resistenza, come Tunisi, Sfax, Tozeur, Gabès, Tripoli, si consegnarono ad alcuni capi tribù berberi che assicurarono loro protezione. Queste piccole città-stato furono governate da dinastie autonome, quali i Banû al-Ward a Biserta, i Banû al-Rand a Gafsa, i Banû Malil a Sfax, i Banû al-Jâmi‘ a Gabès. Quanto a Mahdiya, essa rimase nelle mani degli ziridi fino alla metà del VI/XII secolo. Tunisi, in particolare, fu governata dai Banû Khurasân per circa un secolo, durante il quale conobbe una certa stabilità. Non solo fu protetta, ma aumentò la popolazione della periferia e gli ebrei poterono stabilirsi all’interno delle mura. Questi emiri costruirono un palazzo e una moschea a sud-ovest della Zaytûna, spostando così il centro della città e preparandola a diventare la terza capitale dell’Ifriqiya.


La situazione non poteva dirsi migliore in Andalusia, dove il califfato omayyade era in declino, mentre i regni cristiani della Spagna nord occidentale si andavano rafforzando preparandosi alla Reconquista. La Spagna musulmana fu politicamente frammentata in minuscoli regni rivali, i Reinos de Taifa, che spesso si alleavano con i cristiani per combattere tra loro.


L’Occidente si era fatto nuovamente minaccioso: nel corso di questo lungo V/XI secolo si distinsero tra tutti i normanni. Stabilitisi in Normandia nel 911, una parte di essi, nel 1066, muoveva alla conquista dell’Inghilterra, un’altra si impadroniva dell’Italia meridionale e della Sicilia. Una volta giunti sulle rive del Mediterraneo, sognarono di fondare un vasto impero marittimo che comprendesse l’impero bizantino, l’Ifriqiya e l’Egitto e i loro attacchi in questi paesi ebbero successo anche se i risultati non furono duraturi. Crearono, invece, una potente e raffinata monarchia in Sicilia e, alla fine di quello stesso secolo (490/1097), parteciparono alla prima crociata. Fu presso la corte di Ruggero II a Palermo che il geografo arabo al-Idrîsî compose il famoso trattato dal titolo Il consenso di colui che è pieno del desiderio di scoprire gli orizzonti, chiamato anche Libro di re Ruggero, a lui dedicato.
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Sosta di una carovana in un acquerello ottocentesco.


In quello stesso periodo l’Oriente era impegnato nelle crociate, ma se la prima portò alla creazione di quattro Stati Latini, ovvero i principati di Edessa, Antiochia, la contea di Tripoli e il regno di Gerusalemme, le sette crociate successive ebbero soltanto lo scopo di assicurare il mantenimento di questi stati contro gli attacchi di zenghidi e poi degi ayyubidi e dei mamelucchi che miravano a riconquistare quei territori.


Signori incontrastati del mare, i mercanti italiani, franchi, catalani affluirono nei porti del Maghreb e dell’Oriente e negoziarono accordi per assicurarsi la protezione dei beni e delle persone, oltre a privilegi fiscali e funduq.


I profondi mutamenti del mondo musulmano si tradussero in tentativi di reazione, sia a est che a ovest. Se i fatimidi e poi gli ziridi avevano tentato di unificare il Maghreb a partire dall’Ifriqiya, in seguito due dinastie berbere originarie del sud del Marocco, gli almoravidi e poi gli almohadi, tentarono di farlo passando per il Maghreb e per l’Andalusia. I secondi vi riuscirono, ma ciò che galvanizzò le loro truppe non fu soltanto la sete di conquista: guidati da due uomini, “Mahdî” Ibn Tumart e il suo discepolo, ‘Abd al-Mu’min, gli almohadi si ponevano come rigorosi sostenitori dell’unicità di Allah, da cui deriva il loro nome, Muwahhidûn, Almohadi. Il loro capo, quindi, era un imâm infallibile, assistito da un consiglio di dieci, composto dai discepoli più vicini, e da un consiglio di cinquanta rappresentanti delle popolazioni. Gli almohadi sconfissero gli hilaliani e dichiararono guerra santa contro i normanni che, approfittando dei disordini, si erano impadroniti di Susa, Mahdiya, Sfax e Gerba. Pur risiedendo a Marrakesh, essi scelsero Tunisi come capitale e vi nominarono un governatore.


L’Ifriqiya hafside


Un grande sceicco almohade, ‘Abd al-Wâhid ibn Abî Hafs, membro della tribù marocchina degli Hentata, fu chiamato nel 602/1206 a governare l’Ifriqiya. Egli dovette fronteggiare una situazione difficile, dal momento che il paese era minacciato dai principi di Maiorca e da Qâraqûsh, luogotenente di Saladino, entrambi alleati degli hilaliani. Dopo qualche tempo, nel 630/1233, l’allontanamento da Marrakesh, la capitale almohade, consentì al governatore Abû Zakariyâ ibn Abî Hafs di cogliere il primo pretesto per decretare la rottura e affermare la propria autonomia. La nuova dinastia dominerà in Ifriqiya per oltre tre secoli. Abu Zakariya assunse soltanto il titolo di emiro; suo figlio Abû ‘Abd Allah prese invece il titolo di Principe dei credenti, Amîr al-Mu’-minîn, e il titolo onorifico di al-Mustansir.


Le sue ambizioni si spiegano, in parte, con la situazione in Oriente. I mongoli, che sotto Gengis Khan avevano iniziato l’avanzata verso ovest, erano giunti in Iraq nel 655/1258. Con l’assassinio degli abbasidi e la distruzione di Baghdad, al-Mustansir pretese il califfato. Fu riconosciuto dalla Mecca per alcuni anni, ma le cose non andarono oltre. Tre anni dopo, il califfato abbaside fu restaurato al Cairo dai mamelucchi che avevano improvvisamente preso il potere, salvato l’Egitto cacciandone i franchi della settima crociata e, soprattutto, fermato i mongoli nel 658/1260: in Oriente, si affermava in questo modo una nuova potenza, che poteva vantare lo straordinario prestigio di aver fermato l’avanzata mongola e di aver salvato l’Islam.


San Luigi, sconfitto in Egitto, si rivolse all’Ifriqiya hafside nel 668/1270: voleva attraversare il paese e, via terra, raggiungere l’Egitto, considerato l’unico paese in grado di impedire ai crociati di mantenersi in Siria e Palestina. A ciò era spinto anche dal fratello, Carlo d’Angiò, re di Sicilia, il quale condivideva le ambizioni normanne sull’Ifriqiya. San Luigi, però, morì a Tunisi e fu sepolto sulla collina di Cartagine. Il pericolo fu allontanato e questa fu l’ultima crociata organizzata in Occidente.


La peste nera del 748/1348, giunta dall’Asia, seminò morte in tutti i paesi europei, in particolare quelli affacciati sul Mediterraneo, provocando enormi vuoti demografici, continuando ad imperversare, allo stato endemico, fino al XIII/XIX secolo incutendo timore soprattutto nei porti.


Alla metà dell’VIII/XIV secolo, le mire espansionistiche di un nuovo potere formatosi a ovest del Maghreb, quello dei merinidi, minacciò seriamente Tunisi e gli hafsidi. Tunisi fu occupata in due riprese, nel 749/1349 e nel 756/1356, tuttavia, malgrado le crisi e i gravi pericoli, gli hafsidi riuscirono a mantenersi al potere. L’Ifriqiyya conobbe un periodo di rinascita nel IX/XV secolo, in particolare sotto il regno di Abû Fâris ‘Abd al-’Azîz (796/1394-837/1434) e del figlio ‘Uthmân (838/1435-899/1494), epoca in cui, divenuta ormai capitale intellettuale ed economica, si vestì dei suoi più bei ornamenti. Di questo periodo sono conservati numerosi monumenti; il palazzo della qasba divenne il nuovo centro della città, con la sua moschea. A questa dinastia dobbiamo gli ampliamenti della Zaytûna, la costruzione di un bacino per le abluzioni, midhâ al-Sultân, il restauro e l’adattamento dell’acquedotto romano. Ma soprattutto va ricordato che, a causa della crescita demografica, vi fu un ampliamento dei quartieri periferici e la costruzione di una seconda cinta muraria che li racchiudesse. L’ampliamento della città si accompagnò al moltiplicarsi delle grandi moschee e delle moschee di quartiere, di madrasa, collegi e zâwiya. L’arte dell’Ifriqiya riflette bene la duplice influenza dell’Oriente da una parte e dell’Andalusia dall’altra.


In Europa, l’invenzione della stampa da parte di Gutenberg costituì un momento di fondamentale importanza per la diffusione e la circolazione della cultura; il progresso nella navigazione permise all’Europa di lanciarsi alla scoperta del Nuovo Mondo mentre la circumnavigazione dell’Africa consentì ai portoghesi di scoprire la via delle Indie.


Il Mediterraneo sembrava perdere interesse: l’Europa volgeva la propria attenzione alle colonie al di là dell’Atlantico, mentre attraversava un’importante fase di rinnovamento civile e culturale fondato sugli ideali e i princìpi umanistici e rinascimentali.


Per la dinastia hafside si preannunciava invece un periodo buio, proprio mentre l’Europa si incamminava verso la modernità. Dopo la caduta di Granada nell’897/1492, la crociata africana degli spagnoli minacciava il litorale maghrebino fino a Tunisi. Nello stesso periodo, ad est sorgeva una nuova potenza, quella dei turchi, che conquistarono Costantinopoli nell’856/1453 e avanzarono anch’essi in Europa e nel Mediterraneo, occupando la Siria e l’Egitto nel 922/1517. Spagnoli e turchi si contendevano ormai il dominio del Mediterraneo. Alcuni corsari, i fratelli Bab Aruj e Hayreddin (Barbarossa), che occupavano Algeri dal 921/1516, si impadronirono di Tunisi nel 940/1534 e cacciarono il sultano Mûlây al-Hasan mettendo fine alla dinastia hafside. Ma la flotta di Carlo V e dei suoi alleati riconquistò la città nel 941/1535. Gli spagnoli ristabilirono il sultano deposto e costruirono alla Goletta un forte che ospitava una guarnigione di 12.000 uomini per difendere l’entrata del porto e il forte di Nova Arx all’entrata della città, dalla parte di Bâb al-Bahr, la Porta del Mare. Il protettorato spagnolo durò fino al 981/1574 e fu un periodo agitato per la storia di Tunisi e dell’intero paese. I corsari, temendo di non riuscire a cacciarli con le proprie forze, chiamarono in aiuto i turchi, quindi la flotta ottomana di Sinan Pascià si impadronì definitivamente della città nel 981/1574.


Fernand Braudel osservava giustamente che le due potenze si affrontarono «nel punto di congiunzione dei due mari»: a Tripoli (916/1511, 957/1551), a Gerba (915/1510, 926/1520, 967/1560), a Tunisi (941/1535, 980/1573, 981/1574), a Biserta (980/1573, 981/15749), a Malta (972/1565) e infine a Lepanto (978/1571).


La reggenza di Tunisi


Con l’inizio dell’epoca moderna si apre un nuovo capitolo della storia dell’Ifriqiya, per tre secoli provincia dell’impero ottomano. Di nuovo essa è ricongiunta all’Oriente: il centro di gravità del nuovo impero è Istanbul, grande capitale mediterranea, ma la reggenza, Iyâla, di Tunisi, data la lontananza dalla metropoli, conserverà di fatto la propria autonomia, poiché sarà governata da membri di dinastie locali.


L’ampliamento degli orizzonti europei con la scoperta del Nuovo Mondo, l’affermarsi del capitalismo commerciale con l’avvento di una “economia mondiale” e l’adozione delle armi da fuoco furono altrettanti fattori che segnarono l’entrata dell’Europa nella modernità e tutto il Maghreb doveva adattarsi a queste nuove condizioni. Il paese, in seguito alla guerra, si trovava in uno stato di completa disorganizzazione e doveva inoltre affrontare l’insorgere di elementi centrifughi: le tribù.


I pascià nominati a Istanbul, e poi i dây, dovettero ricostruire l’economia, ristabilire la sicurezza e organizzare un’amministrazione politica e militare adeguata alle nuove condizioni. Una milizia di giannizzeri, la Ocak, composta da quattromila uomini organizzati in unità di cento comandate dai dây, teneva guarnigione nelle città della costa. Dotata di armi da fuoco, iniziata alle nuove tecniche di guerra, aveva l’incarico di far regnare l’ordine. Per governare il paese, il Pascià era assistito dal Divano, un’assemblea di 40 dây della milizia. Turchi, rinnegati e andalusi occupavano le più alte cariche amministrative. Un sistema fiscale pesante e complesso, basato sullo sfruttamento delle popolazioni locali, richiedeva l’intervento semestrale dell’esercito. Nelle città e nelle regioni attive, la riscossione delle tasse veniva concessa in appalto a ricchi notabili del posto. Entrate consistenti provenivano dai commerci.


Intorno al X-XI/fine XVI secolo il potere passò poco a poco nelle mani dei dây. La milizia in rivolta stabilì, infatti, che uno dei dây, Ibrâhîm Rodseli, dirigesse il paese e confinò il pascià a un ruolo puramente di rappresentanza.‘Uthmân Dey (1002/1594-1018/1610) e Yûsuf Dey (1018/1610-1046/1637) ebbero un ruolo importante nella ricostruzione del paese.


Una nuova ondata migratoria di mori, fuggiti in seguito all’editto di espulsione del 1017/1609 promulgato da Filippo III, portò sul posto una popolazione industriosa che introdusse una tradizione orticola secolare e un artigianato del fez che avrebbe alimentato un prospero commercio marittimo.


Compaiono nuovi sûq, legati alla presenza turca: il sûq al-Turk (dei Turchi) che raggruppava i sarti specializzati nella confezione degli abiti turchi, quello dei bashmakiya, dove venivano fabbricate le babbucce, il sûq al-Ghazl (della lana filata), il sûq al-Bey e soprattutto il sûq dei fabbricanti di fez. Fanno la loro comparsa le moschee di rito hanafita, il rito turco: per prima quella della qasba, poi un’altra fatta costruire da Yûsuf Dey al centro dei sûq, e infine un’altra, la moschea di Sîdî Ben ‘Arûs, edificata da Hammûda Pascià nel 1065/1655. Nel 1103/1692, il Bey Muhammad costruì la moschea a cupole di Sîdî Mahriz, arricchendo Tunisi di un edificio simile a quelli di Istanbul. A questi monumenti, dall’originale architettura, bisogna aggiungere le madrasa di Murad II e di Yûsuf Dey.


All’inizio dell’XI/XVII secolo, il bey che comandava l’esercito ed era incaricato della riscossione delle imposte, le mhalla, assunse un’importanza sempre maggiore a scapito del dây. Il bey Usta Murad Corso, un rinnegato di origine corsa, riuscì ad imporre il principio di successione dinastica per ordine di primogenitura all’interno della famiglia, trasmettendo così il proprio incarico al figlio Hammûda Pascià. In questo modo, i muraditi conservarono il potere per cinquant’anni. Tunisi fu rinnovata e abbellita, come pure altre città quali Biserta, Susa e Sfax. Gli andalusi fondarono diversi villaggi agricoli, Al-‘Âliya, Qal‘at al-Andalus, Testour e Soliman. Ma la rivalità fra dây e bey diede inizio a un’epoca di cambiamenti e di instabilità che durerà fino al 1116/1705.


La Tunisia husainide


Il bey Husayn ben ‘Alî uscì vincitore dalla crisi e fondò una dinastia che regnerà sulla Tunisia fino al 1376/1957. In realtà, i primi anni di questa dinastia furono offuscati da dissensi familiari che opposero gli husainidi ai loro cugini bâshiya, ma i primi finirono per avere la meglio nel 1179/1766, con l’aiuto del dây di Algeri. La monarchia del dây si consolidò progressivamente e il tessuto sociale, cosmopolita nella sua essenza in quanto composto da turchi, rinnegati, andalusi, ebrei livornesi, mercanti europei e autoctoni, si armonizzò a poco a poco grazie a una suddivisione delle attività.


[image: Image]


Cinta del forte occidentale, Ghar el-Melh.


L’aristocrazia turca riservò per sé le mansioni di governo; essa era composta, in origine, da ottomani provenienti soprattutto dai Balcani e dal Levante, da mamelucchi e da rinnegati di origine europea, provenzali e italiani soprattutto, presi in mare, ridotti in schiavitù, convertiti all’islamismo e liberati, oltre che da kuloǧlu. Questi ultimi erano meticci, figli di turchi e di donne locali.


Emerse una borghesia d’affari, legata alla corsa, istituita ufficialmente nel XI/XVII secolo, e al commercio estero, mentre i fabbricanti di fez dominavano il mondo artigianale prima dei librai, dei profumieri, dei sellai, degli orafi, dei tessitori di seta e dei fabbricanti di babbucce. L’antica classe degli ‘ulamâ’, che aveva una posizione importante sotto gli hafsidi, riapparve poco a poco con il ruolo di detentrice del sapere, fornendo i quadri dell’amministrazione e della giustizia. Le grandi famiglie si allearono per formare l’élite della società di Tunisi. Gli ebrei livornesi, i guerni, si distinguevano dai loro correligionari locali, i twânsa, per la lingua, l’abito e le attività: dominavano il commercio sul Mediterraneo e le finanze mentre i twânsa erano soprattutto gioiellieri e negozianti; i due gruppi cercavano di non confondersi, abitando in quartieri separati ciascuno con una propria sinagoga. Nel resto del paese, i notabili locali, gli sceicchi delle tribù, le famiglie di marabut e i fattori generali si allearono con il regime e lo sostennero. Le tribù makhzen alleate del potere sostennero le campagne della mhalla per la riscossione delle imposte.


Soprattutto a partire dalla seconda metà del XVII secolo si intensificò il commercio con l’Europa occidentale e i commercianti francesi si imposero al punto da diventare gli intermediari della Reggenza con i paesi europei. Ma nel XVIII secolo le cose cambiarono: cominciò il declino della marina spagnola fino a quel momento solo paventato; Napoleone Bonaparte, in marcia verso l’Egitto, eliminò nel 1798 lo stato dei Cavalieri dell’ordine di San Giovanni di Malta. Il regno di Napoli e delle due Sicilie si trovò isolato; le guerre napoleoniche provocarono infine il declino del commercio francese nel Mediterraneo e posero fine all’esclusiva di cui questo godeva in Tunisia.


Per essere gli unici rappresentanti del sultano ottomano, i bey husainidi rivendicarono anche i titoli di dây e di pascià, confondendo le tre dignità e le rispettive responsabilità. Pur godendo di un’autonomia di fatto, il vincolo con la Porta ottomana era segnato soprattutto da una certa imitazione delle loro istituzioni. Alle già note funzioni del dây e del bey, si aggiungevano infatti quella di sâhib, guardasigilli, di khaznadâr, ministro delle finanze, di baş-katib, di agha, di kahya e altri ancora. In effetti, sia le banconote che la preghiera del venerdì ricordavano la sovranità del sultano di Istanbul, ma questo legame era puramente nominale. L’esercito del bey assorbì l’antica milizia dei giannizzeri e la coscrizione fatta tirando a sorte ne assicurò, fin da allora, il reclutamento. Hammûda Pascià (1195/1781-1228/1813) fu l’artefice della riorganizzazione dell’esercito, che assicurò la difesa del paese. Egli riformò il sistema fiscale, migliorò la rete portuale e fece costruire a Tunisi il Dâr al-Bey e alla periferia di questo, il palazzo della Rosa.


Per l’Europa fu un periodo cruciale. La Francia pose fine alla monarchia dei Borboni con la Rivoluzione del 1789, che ebbe come motto «Libertà, Uguaglianza, Fratellanza», come risultato la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, come inno la «Marsigliese», sognando di espandersi nel resto dell’Europa. Dopo questi sanguinosi eventi e dopo le guerre con i paesi vicini, la Rivoluzione, borghese nella sua essenza, sfociò in un consolato con al vertice Napoleone Bonaparte, che si sarebbe fatto incoronare imperatore nel 1804. La sua avventura fu brillante ma di breve durata e, al Congresso di Vienna del 1815, l’Europa coalizzata decretò la fine del sogno napoleonico.


Dopo il Congresso di Vienna, l’Europa chiese la soppressione della pirateria e della schiavitù: era la crisi. Una serie di catastrofi si abbatterono sul paese: venne abolita la corsa, la milizia dei giannizzeri si rivoltò nel 1230/1816, due gravi epidemie di peste e di colera devastarono la regione fra il 1230/1816 e il 1232/1818; la moneta subì una forte svalutazione nel 1240/1825; la flotta venne distrutta due anni dopo nella battaglia di Navarino; nel 1244/1829 vi fu la siccità. E accadde di peggio: l’economia del paese ormai non poteva più reggere la competizione con quella europea. Mentre i prezzi delle materie prime esportate diminuivano, i prodotti europei invadevano il mercato. Una minaccia ben più grave per il futuro si verificò nel 1830, con la presa di Algeri da parte della Francia che, poco dopo, impose al bey un trattato che le concedeva la pesca del corallo e che garantiva privilegi commerciali alle nazioni europee.


Gli husainidi furono anch’essi grandi mecenati dell’edilizia civile e religiosa: a Tunisi, fecero costruire numerose madrasa e molti monumenti funebri, il più importante dei quali, il Turbat al-Bey, ospita le tombe dei bey husainidi. Il monumento più originale, tuttavia, fu innalzato nel quartiere periferico settentrionale di Bâb Swîka ed è il complesso edificato dal ministro Yûsuf Sahib el Tabbâ‘ ad Halfauine, che comprende la moschea, una turba, due madrasa, e un kuttâb. Come residenza, gli husanidi preferirono i palazzi del Bardo al Dâr al-Bey dei muraditi.


I bey husainidi decisero di avviare una serie di cambiamenti: quando il sultano Mahmud II cominciò ad intraprendere la sua politica riformatrice, Tanzimat, Ahmad Bey (1252/1837-1271/1855) ne seguì l’esempio. Abolì la schiavitù, fondò la scuola politecnica del Bardo, riformò l’esercito e l’insegnamento, in particolare quello della Zaytûna (1258/1842) e creò istituzioni educative più moderne. Fondò una manifattura di tessuti nel 1260/1844, vari laboratori, arsenali e intraprese la costruzione del palazzo della Muhammadiya sul modello di quello di Versailles. I suoi successori, Muhammad Bey (1271/1855-1275/1859) e Sadok Bey (1276/1859-1299/1882) proseguirono nella stessa direzione: il Patto fondamentale promulgato nel 1273/1857 proclamava l’uguaglianza di tutti davanti alla legge e la libertà di coscienza. La municipalità di Tunisi venne istituita il 9 Muharram 1274/30 agosto 1857. Nacquero anche una stamperia governativa e un giornale ufficiale. Muhammad Sadok Bey promulgò la Costituzione, Dastûr, nel 1277/1861.
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Turbat al-Bey, Tunisi, in un acquerello ottocentesco.


Tutte queste riforme, che contribuirono a modernizzare il paese, giunsero troppo tardi e non riuscirono ad arrestare il processo che si era innescato. Nuove epidemie di colera negli anni 1264/18481266/1850, un magro raccolto nel 1268/1852, l’invio del contingente tunisino nella guerra di Crimea, contribuirono ad aggravare la situazione. L’appesantimento delle tasse legato alla politica di rinnovamento dei bey da un lato, e alle malversazioni di Mustafâ Khaznadâr dall’altro, non fece che gravare sul bilancio statale. L’istituzione di un’imposta di capitazione scatenò l’insurrezione del 1280/1864, capeggiata da ‘Alî Ben Ghedahem. Nel 1285/1869, la bancarotta ebbe come corollario l’intervento europeo sotto forma di una commissione finanziaria internazionale. Dopo circa trent’anni di cattiva gestione e di tirannia, Mustafâ Khaznadâr venne allontanato e sostituito da Khayr ad-Dîn, uomo di grande valore. Mamelucco circasso venduto al bey, aveva ricevuto una solida istruzione e, a più riprese, era stato inviato dal bey in Europa. Khayr ad-Dîn intraprese un coraggioso programma di riforme allo scopo di alleggerire la pesante imposta rurale, restaurare l’autorità dello Stato su tutto il paese, riformare la giustizia, la gestione degli hâbûs e delle dogane, sviluppare un insegnamento moderno, riformando quello della Zaytûna e istituendo il collegio Sadiki; egli inoltre preconizzò il riavvicinamento con la Sublime Porta. Ma tutti questi sforzi furono compromessi dall’alleanza dei conservatori tunisini e degli uomini d’affari europei.


Al Congresso di Berlino del 1878, la “questione tunisina”, parte della “questione d’Oriente”, venne regolata dall’Europa: la Francia fu autorizzata a intervenire in Tunisia. Un incidente di frontiera fornì alle truppe francesi il pretesto per invadere il paese. Il 12 maggio 1881, Sadok Bey firmò il Trattato del Bardo e poi la Convenzione della Marsa che sancivano il protettorato francese in Tunisia.


La storia islamica dell’Ifriqiya e della Tunisia si è conclusa nel momento in cui è cominciato il protettorato. Durante la prima metà del Novecento, infatti, per molti paesi africani e asiatici è cominciata una lunga storia coloniale. Nelle città, agli edifici tradizionali si aggiunsero nuovi nuclei urbani all’inizio occupati dai francesi e da altri stranieri e, in seguito, anche dagli stessi musulmani. Il nazionalismo tunisino non tardò ad organizzarsi attorno al Partito della Costituzione, Dastûr, nel 1919, e nel 1920 al movimento sindacalista tunisino che, animato da una colta élite, lavorava per la liberazione del paese dal giogo coloniale. Il protettorato durò fino al 1955;l’autonomia interna e poi, il 20 marzo 1956, l’indipendenza posero fine alla dominazione. Il 25 luglio 1957 fu proclamata la repubblica che mise fine a un regime monarchico desueto. La Tunisia di oggi è il frutto di quarant’anni di lavoro, di scelte importanti, di tentativi per costruire un futuro migliore. Il cambiamento è stato epocale e nel 1997, alle soglie del Duemila, la Tunisia, ormai consapevole del proprio patrimonio culturale ha deciso di dedicare ad esso tutte le cure necessarie. Già da tempo aveva preso coscienza delle ricchezze del proprio passato e aveva fondato istituzioni per conservarle, restaurarle e studiarle. I monumenti, che segnano le tappe della lunga storia del paese fin dai tempi più antichi, costituiscono altrettanti luoghi di memoria per tutti i tunisini e sono la testimonianza del crogiolo di civiltà che ha dato vita al paese.




IFRIQIYA:
TREDICI SECOLI D’ARTE E D’ARCHITETTURA IN TUNISIA


Jamila Binous


Per comprendere la nascita dell’arte musulmana è indispensabile soffermarsi su quell’avventura straordinaria che fu la conquista araba. In meno di un secolo, le tribù arabe estesero il loro dominio dal Turkestan alla Spagna, inglobando il regno sasanide, erede della millenaria cultura persiana, le provincie più ricche e civilizzate dell’impero bizantino tra cui la Siria e la Palestina, culla dei luoghi santi cristiani, l’Egitto con Alessandria, capitale della civiltà ellenistica, e il litorale mediterraneo dell’Africa del nord. Questa conquista, che sorprende per la sua rapidità e vastità, non può essere spiegata soltanto con lo slancio dato dalla nuova religione. Di certo, le tribù arabe divise avevano trovato coesione nell’islamismo, tuttavia la folgorante impresa fu portata a termine anche grazie alla decadenza dei grandi imperi. I sasanidi erano sfiniti da una guerra appena terminata contro Bisanzio, che a sua volta era minata all’interno dalle divisioni fra cristiani greci e cristiani monofisiti, rappresentati dagli armeni, dai giacobiti di Siria e dai copti d’Egitto.


Fin dal primo momento, i monofisiti si erano alleati con i musulmani, poiché l’Islam si dimostrava rispettoso della “Gente del Libro”, ebrei e cristiani, garantendone la libertà di culto e l’integrità dei beni. Questa coabitazione fu tra le più feconde e l’apporto culturale di così diverse civiltà portò a un arricchimento dell’Islam. I califfi stessi ordinarono la traduzione della maggior parte delle opere dei sapienti e dei filosofi greci. Per svolgere tale lavoro fu organizzata una vera e propria istituzione statale, impiantata in una biblioteca specializzata chiamata la «Casa della Sapienza» o Bayt-al-Hikma, inaugurata a Baghdad nel 217/832. Poco tempo dopo, anche la corte di Kairouan ebbe la sua biblioteca cui fu dato lo stesso nome.


Di tutti i filosofi greci, Platone fu quello che maggiormente influenzò il pensiero islamico. La sua teoria delle idee fu facilmente assimilata. L’uomo, grazie alla propria intelligenza, può raggiungere le verità eterne. L’idea dell’amore assoluto trovò la sua trasposizione nell’amore dei sufi per Dio. Al-Jâhiz parla del bello assoluto negli stessi termini di Platone. «Il bello o husn» scrive, «poiché è sinonimo di libertà, di merito, di nobiltà e di assoluto, non lascia alcuna possibilità al tempo, che non lo fa appassire né lo altera, si fa beffe degli amuleti, delle precauzioni, dei misteri, dei pennelli e dei trucchi». I numeri, che Platone considerava la realtà più pura ed essenziale, hanno alimentato la passione degli arabi per le scienze matematiche. La forma vegetale che l’immaginazione può tramutare in forma geometrica astratta, possiede un valore metafisico; questa evoluzione è estremamente profonda e rispecchia la filosofia platonica, poiché evidenzia le forme matematiche che sottendono la natura vegetale.


A poco a poco, l’idealizzazione delle forme naturali su cui si fonda l’arte grecoromana cede il passo a un’espressione stilizzata e astratta. L’astrazione dell’arte musulmana non ha niente a che vedere con l’arte astratta occidentale. Quest’ultima si definisce come un tentativo di evasione «dal mondo difforme» e dalla «realtà divenuta insopportabile» e mira alla creazione di un mondo migliore. Nell’arte musulmana, l’astrazione non è affatto un’alternativa al mondo dei sensi e della ragione, bensì uno sforzo per raggiungere la realtà profonda delle cose, realtà che suggerisce l’onnipresenza di Dio.
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Ribât, iscrizione in caratteri cufici, Monastir.


Attraverso questa ricerca dell’infinito, l’arte musulmana si ricongiunge alla tradizione artistica nomade, espressa non attraverso le opere architettoniche, del tutto inesistenti, ma attraverso altri manufatti quali la tessitura, il ricamo, la cesellatura e l’intarsio dei metalli. L’arte sedentaria esprime una visione statica della vita, la linea traccia il contorno dell’oggetto e lo contiene; nell’arte nomade, invece, la linea è un solco o la traiettoria di un movimento infinito simile all’infinito del deserto o della steppa. Questa scia infinita non è forse il principio stesso su cui si fonda l’arabesco, elemento base dell’arte musulmana, del tutto simile alle ramificazioni del tessuto urbano di una medina? Un po’ ovunque, la ripetizione ritmica dello stesso elemento che può estendersi a volontà, traduce visivamente l’infinito.


Ogni campata della moschea, ogni avvolgimento dell’arabesco, come ogni versetto del Corano, è un vettore di movimento per la nostra immaginazione e per la nostra vita e ci sospinge lungo un cammino dalle tappe infinite, tappe spirituali dalla semplice lettura di un fregio architettonico.


Malgrado si sia estesa su un’area geografica molto vasta, l’arte musulmana trova una propria unità in questa specificità, che ci autorizza a modificare il giudizio secondo cui si tratterebbe di un’arte fittizia. È vero che i capi arabi, insediandosi in quelle antiche regioni, hanno imitato i loro predecessori per edificare residenze, luoghi di culto e luoghi pubblici. Per realizzare queste prime opere si sono rivolti ad architetti e artigiani trovati sul posto, i quali si sono espressi attingendo al proprio repertorio stilistico e mettendo in atto le loro capacità ancestrali non senza seguire, però, l’etica predicata dalla nuova religione. Assistiamo, quindi, alla nascita di un’arte originale, diversa da quelle che l’hanno generata, la cui unità è data da un fatto innegabile. Dato un simile contesto, com’è avvenuto in Ifriqiya il passaggio dall’arte dell’antichità a quella dell’Islam?


L’arte musulmana in Ifriqiya


L’Ifriqiya occupa un posto importante nella storia dell’arte dell’Occidente musulmano sotto molteplici aspetti. Profondamente urbanizzata in epoca antica, essa si arricchisce di numerosi monumenti e si presenta come l’erede di un’antica tradizione architettonica e urbanistica che viene così trasmessa all’arte musulmana. Possiede un ricco patrimonio architettonico, accumulatosi nel corso di dodici secoli di storia, ed è uno dei paesi maghrebini che ha conservato il maggior numero di opere antiche, in particolare quelle risalenti al tempo degli aghlabidi nel III/IX secolo.


L’attento esame di questi monumenti, sostenuto da ricerche archeologiche intensificatesi negli ultimi anni, ha consentito una maggiore conoscenza di quest’arte. Attraverso le opere architettoniche, scopriremo le diverse espressioni artistiche quali la scultura su pietra, la cesellatura su gesso, la pittura su legno, la calligrafia e molte altre forme d’arte e d’artigianato. Gli oggetti mobili come gli arredi, il costume, i tappeti e gli utensili saranno analizzati nei diversi musei specializzati, come pure attraverso specifici approfondimenti nel catalogo (le “finestre”).


Le opere architettoniche aghlabidi ci danno notizia di due fenomeni importanti del III/IX secolo: il ruolo di primordine svolto dai cristiani islamizzati nel campo delle costruzioni, e il notevole reimpiego del materiale di provenienza antica. La manodopera cristiana veniva reclutata sul posto o importata come accadde quando, alla fine del I/VII secolo, il governatore d’Egitto mandò a Tunisi mille famiglie copte per impiegarle nella costruzione del primo cantiere navale di un paese islamico. Da un’iscrizione situata sotto la cupola del mihrâb della moschea al-Zaytûna, veniamo a sapere che il califfo di Baghdad al-Musta‘în ordinò che la cupola venisse costruita sotto la direzione del suo affrancato Nâsir e “per opera” dell’architetto Fath. Gli schiavi affrancati o mawâlî rimanevano fra i clienti del vecchio padrone. Oltre a svolgere importanti funzioni, erano incaricati della sovrintendenza degli edifici. I loro nomi, che figurano sulle iscrizioni, non sono seguiti da un patronimico, fatto che ne attesta l’origine cristiana. Mansûr, affrancato di Ziyâdat Allah, ebbe la supervisione della costruzione della torre del ribât di Susa; Khalaf al-Fâtâ diede il suo nome alla torre delle segnalazioni che occupa l’angolo sud-ovest della cinta muraria della città; l’emiro Abû al-‘Abbâs prepose alla sorveglianza dei lavori della Grande Moschea di questa città il suo affrancato Mûdâm.


[image: Image]


Ribât, veduta interna, Monastir.
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Mura esterne di Susa.


Le rovine dell’Africa romana offrivano non solo modelli architettonici, ma anche imponenti cave di materiali dove si trovavano a profusione marmo scolpito e pietra intagliata. Erano materiali ricercati che ci si procurava tramite acquisto, requisizione o donazione. Yazîd Ibn Hâtim (103/772) pagò a caro prezzo una colonna di marmo verde. Al-Bakrî racconta che «i musulmani si affrettarono a portar via da una basilica due splendide colonne rosse a macchie gialle trasportandole nella moschea di Kairouan, poiché vennero a sapere che l’imperatore di Costantinopoli voleva comprarle a peso d’oro».
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